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LA POLEMICA


Caro Carniti, oggi non è come trent anni fa


Spiace immensamente, ma non possiamo far finta di niente: nell'intervista di Pierre Carniti apparsa sul manifesto di mercoledì ci sono molte, troppe note stonate. Non tanto sulla ricostruzione storica dei fatti di 30 anni fa, dei 35 giorni di lotta, della sua travagliata conclusione. Di sicuro invece quando individua una similitudine tra ieri e oggi e ancor più quando con molta approssimazione egli ripropone la tesi dello smantellamento del contratto nazionale e dei diritti dei lavoratori.

Sul rapporto tra i fatti di 30 anni fa e l'odierna vicenda Fiat è fin troppo facile rilevare che mentre allora il tema era la riduzione pesante dell'occupazione, oggi al contrario sono previsti un piano di investimenti di 20 miliardi e l'accordo di Pomigliano permetterà, dopo lunghi anni di cassa integrazione, agli oltre 5 mila lavoratori di rientrare al lavoro, con grande beneficio anche dell'indotto che occupa altri 10 mila lavoratori. Il sindacato non è stato sconfitto ma ha portato risultati concreti utili ai lavoratori e al territorio.

Sullo smantellamento del contratto nazionale le tesi di Carniti sono infondate. Dopo la riforma del 2009 tutti i contratti nel settore privato sono stati rinnovati con le nuove regole e con beneficio per i lavoratori. Salvo nel caso dei meccanici, si tratta di contratti firmati da tutte e tre le organizzazioni sindacali. 

Le deroghe contrattuali e la detassazione dei salari aziendali sarebbero poi secondo Carniti, rispettivamente, apripista e killer dello smantellamento del contratto nazionale. Anche qui ci aiutano i fatti. La riforma della contrattazione è stata voluta e costruita nella loro autonomia dalle parti sociali. Quanto alle deroghe, Carniti ricorderà sicuramente che fin dal 1997 furono consigliate dal prof. Giugni come necessità imprescindibili per salvaguardare il contratto nazionale, rendendolo più elastico per fare fronte ai cambiamenti economici e sociali in atto. In questa chiave, in molti paesi europei, esse sono state introdotte.
Con molti anni di ritardo si introducono anche in Italia, strettamente legate al ruolo specifico del contratto nazionale che è il centro regolatore delle eventuali deroghe. Quanto alla detassazione, come si fa a scambiare quello che è un beneficio per i lavoratori (tartassati dal fisco) e un incentivo agli accordi decentrati, come la distruzione della contrattazione collettiva? Ma sopra ogni cosa dispiace, nell'intervista, il linguaggio e l'accusa al sindacato di poca reattività di fronte alle «malefatte» di padroni e governo. 

In conclusione Carniti chiede al sindacato quale sia la strategia. Rispondiamo con la forza delle azioni che abbiamo compiuto, la riforma della contrattazione, il rinnovo dei contratti, la tutela dei lavoratori nella crisi, i tanti accordi per gli investimenti e l'occupazione, nel Sud e per i giovani. Andremo avanti affrontando le cose nuove di questi tempi, forti di valori di sempre. Anche perché, come amava ricordare Carniti, non si può affrontare il futuro guardando nello specchietto retrovisore.
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